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◆ Il sottosegretario all’Interno replica
alla commissione Antimafia:
sta collaborando, va protetto

◆Fini: «Siamo sdegnati, è uno scandalo»
Replica Leoni, ds: «Destra ipocrita
è proprio il Polo che blocca la riforma»

◆Anna Falcone: come si fa a credere
a uno così? È come se avessero ucciso
mio fratello per la seconda volta

Una colletta
di poliziotti
per aiutare
«schiava» bulgaraBrusca pentito, Del Turco convoca Brutti

E intanto viene revocata la protezione ai boss Maniero e Contorno
FIRENZE Storia di S., clandesti-
na e schiava, unadonnavendu-
ta e comprata. Acquistata come
merce da 2 albanesi, approdata
sulle coste italiane in gommo-
ne, trattenuta in un centro di
permanenza temporanea vici-
no a Brindisi, S., 18 anni dichia-
ratimaforsequalcunoinmeno,
accompagnata venerdì scorso
da un amico negli uffici della
Polfer di Firenze in cerca di aiu-
to, vuole solo tornare dai geni-
tori in Bulgaria che non vede da
3mesi.

La sua determinazione nel
chiedere di tornare a casa, il suo
aspetto innocenteed impaurito
e la sua travagliatavicenda han-
no impietosito il personale del-
laPoliziaferroviariachehadeci-
so di organizzare una colletta
perpagarleilbigliettodirientro.
La storia della ragazza, le cui di-
chiarazioni sono state prese a
verbale, inizia in un piccolo
centro a 5 ore di autobus da So-
fia. Da qui, nel dicembre scorso,
S. era partita, reclutata da una
donna del suo paese per andare
a lavorare in un bar in Macedo-
nia dove serviva ai tavoli e da
dove mandava il denaro alla fa-
miglia. Una vita di fatica, quella
di S., ma quasi serena in con-
frontoalcalvariochehadovuto
sopportare dopo che il proprie-
tario del locale l‘ ha venduta. In
breve si è trovata in Albania,
senza documenti, e in una città
sconosciuta. Da qui un viaggio
inmareversolaPuglia,conaltre
33persone,elacatturaallafron-
tiera. Ma col rilascio dal centro
temporaneo per S. non è arriva-
to il ritorno in patria. Alla ragaz-
za hanno infatti consegnato
un’intimazione a lasciare l’Ita-
lia entro il 18 marzo ed un bi-
glietto ferroviario per Firenze.
Forse,con queisoldiraccoltida-
gli agenti fiorentini potrà tenta-
re di tornare a casa sua. Ad una
vitapiùserena.

ROMA Il caso Brusca divide anche la
maggioranza. È il presidente della com-
missione antimafia ad alzare il tono
della polemica. Ottaviano Del Turco ie-
ri ha deciso di convocare il sottosegre-
tario all’Interno Massimo Brutti per
spiegare alla commissione perchè si sia
deciso di concedere al boss lo status di
pentito. Vuole «molte e convincenti
spiegazioni» nell’audizione che si terrà
martedì prossimo. È Brutti infatti a pre-
siedere la commissione ministeriale
che decide a chi dare la patente di col-
laboratore. E lui, il sottosegretario dies-
sino, dice di sapere benissimo che il ca-
so Brusca è molto delicato. Che quel-
l’uomo si è macchiato di delitti terribi-
li. Ma in commissione antimafia andrà
a spiegare che è stato comunque giusto
promuoverlo al rango di collaboratore.
«Noi - ripete - non daremmo mai un
parere favorevole alla sua scarcerazio-
ne. Nella decisione ci siamo rigorosa-
mente attenuti alle valutazioni unani-
mi delle autorità giudiziarie. Natural-
mente bisognerà tenere gli occhi aper-
ti. I magistrati sanno che devono met-
tere il massimo scrupolo nella valuta-
zione della sua collaborazione che, pe-
raltro, c’e‘ stata ed e‘ stata valutata co-
me utile, non solo dai procuratori della
repubblica». Del Turco invece non è af-
fatto convinto dell’utilità della collabo-
razione di Brusca. Anzi il presidente
della commissione antimafia pensa che
dietro al pentimento ci sia solo la vo-
lontà di colpire le cosche avversarie
con rivelazioni pilotate. «Lo spessore
criminale del personaggio, la particola-
re efferatezza delle sue imprese mafiose
- dice Del Turco -, debbono indurre tut-
ti gli organi dello Stato ad una grandis-
sima prudenza. Giovanni Brusca può
dire cose decisive sulla struttura di Co-
sa nostra, sui suoi legami, sulle sue for-
tune economiche. Potrebbe dare indi-

cazioni decisive sui circuiti da cui pas-
sano, e con quali modalità, le fortune
economiche di Cosa nostra in Italia e
nel mondo». E invece secondo il presi-
dente dell’Antimafia «è questo l’argo-
mento in cui l’impenetrabilità dei col-
laboratori digiustizia è totale». Poi l’af-
fondo di Del Turco: «La commissione
vigilerà per impedire che la collabora-
zione di Brusca sia un modo per lui e la
sua famiglia di perpetrare la guerra con
altre frange di Cosa nostra, con altri
mezzi e persino con l’inconsapevole
collaborazione di Stato. Il ministro del-
l’Interno ha scelto la linea del dialogo
con la società italiana: è una scelta che
condividiamo ed è per questa ragione
che chiediamo di non scrollare le spal-
le davanti alle preoccupazioni e alle
proteste».

Preoccupazioni e proteste giungono
un po‘ da trutte le parti. Anche il sotto-

segretario alla Giustizia Franco Corleo-
ne considera «giustificate e non soltan-
to emotive» le reazioni suscitate dal ca-
so Brusca. Come quella di Anna Falco-
ne, una delle due sorelle del magistrato
ucciso dalla bomba azionata proprio da
Brusca. Lei, che finora a differenza del-
la sorella Maria non aveva quasi mai
parlato ha rotto il riserbo. «Mio fratello
è stato ucciso di nuovo - ha detto -. È la
giornata peggiore dellamia vita dopo
quel 23 maggio di otto anni fa. La veri-
tà è che lasua morte non è servita a
nulla. Brusca è il carnefice di mio fra-
tello, che ha premuto il telecomando a
Capaci. È il macellaio che ha assassina-
to decine e decine di persone come sca-
rafaggi. Il “maiale”, come lo chiamava-
mo i suoi stessi accoliti, che ha sciolto
nell‘ acido un ragazzino dopo averlo
strangolato. Mi chiedo: ma come si
può fare a credere a un uomo così?».

Anche il leader di An interviene sul
caso Brusca. Grida Gianfranco Fini
quando a Roma, nel corso di una ma-
nifestazione parla dello «sdegno che
sale dal cuore di tutti gli onesti». Gli ri-
sponde il responsabile giustizia della
Quercia Carlo Leoni, che difende la
procedura con cui si è giunti a dare a
Brusca lo status di pentito. «Quello che
mi indigna - dichiara Leoni - è l’assolu-
ta strumentalità e ipocrisia delle pole-
miche che stanno scatenando gli espo-
nenti della destra sulla vicenda di Gio-
vanni Brusca. Sono loro, infatti, a do-
ver spiegare all‘ opinione pubblica (e
non lo fanno) per quale ragione hanno
bloccato la riforma sui pentiti».

Ieri il sottosegretario Brutti ha anche
reso noto che ai boss mafiosi Salvatore
Maniero e Felice Contorno non è stato
rinnovato il piano di protezione per-
chè hanno violato le regole.

Giovanni
Brusca

dopo
il suo

arresto

Lannino/ Ansa

L’ interno della
sezione del
movimento
politico
«Gruppo
Indipendente
Liberta»
dove è
avvenuta
la sparatoria
con un morto
e tre feriti
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BRESCIA

Scarcerati gli albanesi
accusati della morte
di due carabinieri

CANTÙ

Vendeva mimose
Multa da 10 milioni
a un marocchino

Guerra fra cosche, innocente vittima dei killer
Bari, l’omicidio in un circolo ricreativo. Ma il vero obiettivo era un capoclan

■ Unimmigratomarocchinoèsta-
tomultatoper10milionidilire
dallapoliziamunicipalediCantù
(Como)perchésorpresoaven-
dereramettidimimosaperle
stradedellacittadinabrianzola.
Lavicendarisaleall’8marzomalo
sièappresosolamenteieri,quan-
dol’immigratoBourayaL.,26an-
ni,conregolarepermessodisog-
giornoeresidenteaVercelli,siè
rivoltosconsolatoadunacono-
scentecanturinacheharesonoto
il fatto.Ilgiovaneèstatomultato
perchéesercitavacommercio
ambulante«privodellaprescritta
autorizzazione».Allasanzione
applicata,10milioni,vannoag-
giunte,specificailverbale,2.500
liredispese.

BARI Un’altra vittima innocen-
te della furia dei killer. A cadere
sotto i colpi degli assassini che
venerdìa tardaserahannospara-
to in un circolo ricreativo nel
cuore diBari, Giuseppe Grandol-
fo,39anni, incensurato.Mailve-
roobiettivo,diquest’altratragica
puntatadellalungaguerradima-
fia che insanguina il capoluogo
pugliese, era Antonio Abbatic-
chio, 38 anni, ritenuto un boss
emergente delnarcotrafficoedel
contrabbandodisigarette,uscito
dal carcere per decorrenza dei
terminisolodapochigiorni.Due
i killer in azione armati di pistole
di grosso calibro, una dozzina i
colpi sparati, unmorto e tre feriti
il bilancio, unproiettile hacolpi-

to alla testa Grandolfo, mentre
stavaguardandolatelevisione.

Si tratta del sesto omicidio a
Bari dall’inizio dell’anno. Come
già detto l’obiettivoeraprobabil-
mente Antonio Abbaticchio che
abita in un appartamento pro-
prio sopra il circolo ricreativo,
gravemente ferito è ora ricovera-
to inrianimazione alPoliclinico.
Ferite menogravihannoriporta-
to Francesco Signorile di 29 anni
ed Emanuele Amoruso di 72, an-
ch’essi ricoverati al Policlinico.
Subito dopo l’agguato i killer sa-
rebbero fuggiti in moto. Sul po-
stosièrecatoil sostitutoprocura-
tore Michele Emiliano per le pri-
me indagini. Il magistrato hapo-
lemizzato con lascarcerazione di

Abbaticchio, condannato a ven-
t’anni,mafuoridalcarceregrazie
al patteggiamento della pena. A
poche decine di metri dal circolo
ricreativo, sede di una lista civica
che alle scorse elezioni comunali
presentò propri candidati, il 1
aprile del ‘98 fu compiuto un al-
tro agguato in via Principe Ame-
deo che costò la vita a tre perso-
ne. È la lunga guerra di mafia che
insnaguina il centrostorico della
città:l’obiettivoèlaridefinizione
degli assetti di potere all’interno
della gang del narcotraffico, del
racket, dell’usura e del contrab-
bando di bionde. Ovviamente
nessuno ha visto, l’oraeratardae
questo può aver favorito i killer,
ma la polizia non ha trovato un

solo testimone per ricostruire
compiutamentelemodalitàdell‘
agguato. E comunque - sottoli-
neano gli investigatori - quando
accadono aggressioni di questo
genere, è sempre difficile trovare
testimoni. Il circolo ad ogni mo-
do-rilevano-eraunluogomolto
tranquillo, che non ha mai dato
problemi: mai polizia e carabi-
nieri, a quanto si è saputo, sono
stati chiamati per litigi o discus-
sioni avenute lì. Anche la perso-
na uccisa, Giuseppe Grandolfo,
di39anni,eraunapersona«asso-
lutamente tranquilla», senza al-
cun precedente penale, è stato
confermato; una persona che
non aveva mai avuto alcunchè a
che fare con gruppi criminali. Il

quartiere Libertà è una zona po-
polare,anchese immediatamen-
tea ridossodel«salotto»dellacit-
tà.Perquantoèstatopossibileac-
certare sinora - ma su questo gli
investigatori non sono ancora
del tutto sicuri - nel circolo, al
momento dell’agguato, non c’e-
rano altre persone legate al grup-
pocriminalediAbbaticchio.Tut-
tavia, per ora è stata stabilita co-
me certa - a quanto si è saputo -
solo la presenza dell’uomo ucci-
so, Giuseppe Grandolfo, di 39
anni, e dei tre rimasti feriti. O
nonc’eranoaltrepersone,osiso-
no dileguate prima dell’arrivo di
poliziaecarabinierieperoranon
intendono rivelare la propria
presenza.

ROMA Sono stati scarcerati i due
fratelli albanesi fermati nei gior-
ni scorsi in relazioneall’ inciden-
te stradaleche, lanottetralunedì
e martedì scorsi, causò la morte
del carabiniere scelto Massimo
Urbano, 28 anni, e di altri due al-
banesi che tentavano di sfuggire
ad un controllo dei militari a
Chiari (Brescia). I due albanesi,
residenti a Viadana Mantovana
(Mantova), erano sospettati di
essere a bordo della Lancia The-
ma che, sorpassando un autoar-
ticolato, era riuscita a fuggire
mentrelasecondaauto,conidue
loro connazionali, si era schian-
tata contro un mezzo pesante
che giungeva nella direzione op-
posta;controquesti, infine, siera
scontrata la vettura dei carabi-
nieri condotta da Urbano. La de-
cisionedi scarcerare gli immigra-
ti è del gip di Brescia Carlo Bian-
chetti che, dopo l’interrogatorio
di venerdì scorso, ha ritenuto
nonsussistesseroa lorocaricoin-
dizi di colpevolezza sufficiente-
mente graviperconvalidare il lo-
rofermoperomicidiocolposo.

Rogo per uccidere i figli malati
Treviso, gesto disperato di un’anziana vedova

Chiuso il centro di via Corelli
Milano, gli ultimi 4 immigrati lasciano la struttura

TREVISO Vedova e sola, con quei
suoiduefigli conproblemipsichi-
cichecuravadaquarant’anninon
cel’hafattapiù.Haappicatoilfuo-
co alla casa a Crocetta del Montel-
lo, in rpovincia di treviso. Nell’in-
cendio, a causa del fumo e delle
esalazioni damonossido di carbo-
nio, èmorta la figliapiùgrande,di
40 anni, mentre il fratello di 33 è
stato prima ricoverato all’ospeda-
le di Montebelluna e poi, viste le
sue gravi condizioni, al nosoco-
miodiPadova.Lamadre,di66an-
ni, è accusata di omicidio. I tre vi-
vevano inunavillettabifamiliare.
Oltre ai due figli la donna ne ha
una terza, di 37 anni, che vive in-
veceaCastelfrancoVeneto(Trevi-
so) e aiutava la madre a seguire i
fratelli.

Secondo una prima ricostruzio-
nedeicarabinieri, l’incendioèsta-
to appiccato alle 5 dall’indagata,
che dopo aver dato fuoco ad alcu-
ni mobili del salotto è uscita di ca-

sa. È stata trovata poco dopo,
mentre camminava in stato con-
fusionaleper le stradedel comune
trevigiano.Eraapparsostranoagli
investigatori il fatto che nell’abi-
tazione non ci fosse la sessanta-
seienne, viste le condizioni dei
suoi figli. I vigili del fuoco, che
hanno spento le fiamme, hanno
escluso subito nel primo sopral-
luogo l’ipotesi della natura acci-
dentale dell’incendio. Il loro in-
tervento, richiesto daun vicino di
casa dell’arrestata, nonè stato suf-
ficiente per salvare la quaranten-
ne che dormiva nel suo letto in
una stanza accanto a quella del
fratello.

«Ho incendiato la casa per ucci-
dere i miei figli». Queste le uniche
parole che ladonna hadettoai ca-
rabinieri, prima di chiudersi in un
assoluto mutismo. Quando i mili-
tari le hanno riferito della morte
della figliaedellegravicondizioni
dell’altro figlio, non habattuto ci-

glio. Il dramma covava da tanti
anni. Dopo la nascita del terzo fi-
glio il marito se n’è andato dacasa
-èmortoalcunianni fa- lasciando
la moglie sola con i suoi problemi
economici e con tre creature, due
delle quali congraviproblemipsi-
cologici,da tirarsu.Ladonna,con
l’aiutodellafiglia37enne,èriusci-
taagestire lasituazione,a farvive-
re i figli tutti assieme in una casa
decorosa, ben arredata, fino a
quando, qualche anno fa, la figlia
chel’aiutavasièfidanzata,andan-
doaconviverecon il suoragazzoa
Castelfranco. È mancato così un
supporto importante: la ragazza,
infatti, fino a quel momento ave-
va dedicato ogni momento ai fra-
telli eallamadre.Nèèbastatoil so-
stegnogarantitodaduecooperati-
ve sociali. Ieri, come tutti i giorni,
la madre si è alzata presto, lascian-
do nel letto matrimoniale la figlia
che stava ancora dormendo e l’al-
trofiglioinun’altrastanza.

MILANO A mezzogiorno di ieri gli
ultimi quattro «ospiti» hanno la-
sciato il centro di permanenza
temporanea per immigrati di via
Corelli a Milano. Nel gabbione di
metallo, da cui in un anno sono
transitate 2724 persone in condi-
zioni oggi giudicate inaccettabili
anche dal ministro dell’Interno
EnzoBianco,nonciandràpiùnes-
suno. D’ora in poi gli immigrati
trovati senza documenti, in attesa
di espulsione, verranno dirottati
inaltricentri italiani,giudicatipiù
rispettosidelladignitàdelleperso-
ne.Moltidegliultimi«ospiti»non
rimpatriati, sonogiàstati trasferiti
a Brindisi e a Lecce. Una vittoria,
conquistata dopo un anno di mo-
bilitazione, di un vasto fronte che
si è battuto contro la disumanità
di questa struttura echeharaccol-
to centri sociali, sindacati, partiti
di sinistra, associazioni e intellet-
tuali. «È una decisione coerente -
spiega una nota del Ministerodel-

l’Interno - con la linea voluta dal
Viminale di utilizzare strutture
che rispettino la necessità di ga-
rantire sicurezza ma anche vivibi-
lità alle persone che si trovano al-
l’interno dei centri». Condizioni
che il sottosegretarioMaritatinon
avevavistorispettateaMilano.

Prima di pensare alla chiusura
totale, il prefetto Sorge aveva cer-
catounasistemazioneprovvisoria
alternativa, in attesa del «Corelli
bis», un centro in muratura in co-
struzione non lontano dal «gab-
bione», che sarà pronto tra un an-
no.MaComune,Regione,Provin-
ciasieranodichiarati indisponibi-
li. Una posizione di chiusura che
ha innescato un dura polemica
con il sottosegretario Maritati,
rinfrescata ieri dal vicesindaco di
Milano, Riccardo De Corato (An),
per ilquale«lachiusuraforzatadel
centro di via Corelli sembra una
chiaramossaelettorale».DeCora-
to ricorda che l’alternativa alla

chiusura proposta dal Comune
era la ristrutturazione del centro
esistente, riducendo un po’ il nu-
mero dei posti. Una soluzione
esclusadalMinisteroper icostiec-
cessivi rispettoai risultati.DiceDe
Corato: «Si buttano 2 miliardi e
170 milioni, soldi del cittadino,
perché tantoècostataviaCorellie
a questo bisognerà aggiungere gli
enormi costi per trasferire in altri
centriiclandestini».

Nei prossimi giorni il ministro
Bianco firmerà il regolamento dei
centri,checontieneanchelacarta
dei diritti e dei doveri per gli ospiti
dei centri. Una carta elaborata dal
ministero dell’Interno con la col-
laborazione delle associazioni di
volontariato per assicurare allo
stesso tempo diritti e garanzie per
gli immigrati,maancheil rispetto
delle norme di comportamento
che assicurino sicurezza all’inter-
noeall’esternodellastruttura.

P.R.

IMPRESA MECCANICA
Consolidata impresa operante
nel campo della  metalmeccani-
ca generale 

RICERCA
operaio specializzato su tornio
a controllo numerico o centri di
lavoro. 
La persona cui ci si riferisce de-
ve possedere: esperienza plu-
riennale e specializzata; for ti
motivazioni all’inserimento in
una nuova realtà produttiva ed
alla crescita professionale.
La retribuzione e l’inquadramen-
to offerti, collocati nella fascia
medio-alta del mercato, verran-
no commisurati all’effettiva ca-
pacità professionale.
Sede di lavoro REGGIO EMILIA.
Telefonare ore uf fic io al n.
0522/434854.

La massima riservatezza
è garantita


